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Nuovi sbarchi dei clandestini, decine di immigrati salvati dalla guardia costiera

Esodo dei disperati
annegano 8 africani

21INT01AF02
2.0
18.50

Abbandonati in mare davanti a Pantelleria
LECCE. Otto annegati: il bollettino
di ieri 20 luglio dal fronte dell’immi-
grazione clandestina si apre con que-
sta drammatica cifra. Gli otto corpi,
tuttidiuominidallefattezzemaghre-
bine, sonostati ripescatidaunitàdel-
la Guardia costiera a qualche centi-
naio di metri dalle coste di Pantelle-
ria: con tutta probabilità gli uomini
erano stati lasciati in mare in vista
dell’isola (ma purtroppo ad una di-
stanza superiore a quella che gli otto
erano in grado di af-
frontare) dall’imbarca-
zione con la quale era-
no partiti da qualcuno
dei porti tunisini da do-
ve quotidianamente
prendono il mare i bar-
coni carichi di emi-
granti diretti verso le
coste italiane. Sul fron-
te Sud (quello delle iso-
le siciliane di frontealla
Tunisia), oltre al maca-
bro ritrovamento degli
annegati, lagiornataha
fattoregistrarel’arrivoa
Lampedusa di due bar-
coni stracarichi, in tut-
to poco meno di duecento persone
che sonostati accompagnatinel cen-
tro di accoglienza dell’isola (dove si
trovano parte dei 302 clandestini ar-
rivati durante il fine settimana). A
margine degli arrivi, da segnalare an-
che la dura risposta del sindaco di
Lampedusa Salvatore Martello alle
allarmanti dichiarazioni di domeni-
cadeiduemedicidelpiccolopresidio
sanitario dell’isola («Non siamo più
ingradodioffrireassistenzaerischia-
mo di contrarre malattie per le quali
non siamo vaccinati»). Martello, al
termine di un incontro con il presi-
dente della Regione Giuseppe Drago
e con il prefettoed ilquestorediAgri-
gento, ha categoricamente smentito

checi sianoemergenzesanitarieoso-
cialinell’isola.Stadifattocheilpresi-
dio sanitario della piccola isola sarà
presto rinforzato con l’arrivo di due
nuovimediciediungrossoquantita-
tivo di medicinali. In Puglia invece
ordinaria amministrazione: sui regi-
stri degli uffici stranieri delle Questu-
re di Lecce, Brindisi e Bari sono stati
registrati poco più di 140 nuovi arri-
vi, ingranpartedipersoneintercetta-
te sulle spiaggie salentine onelle loro

immediate vicinanze.
Di routine anche il se-
questro, in un caso, di
67 chili di marijuana ri-
trovata sulla spiaggia di
Torre Rinalda, pochi
chilometri a Nord di
Lecce. Più della metà
degliarrivati,deiqualiè
stata accertata la citta-
dinanza albanese, sono
stati immediatamente
rimandati in patria con
i traghetti che collega-
no i porti pugliesi alla
opposta sponda adria-
tica. Diverso il caso de-
gli albanesi che hanno

dichiarato di proveniredal Kosovo:a
chiprovienedazonediguerraosfug-
geapersecuzionipolitiche, etnicheo
religiose, la legge assicura il diritto al-
l’accoglienza, ma non è semplice ac-
certare la realeprovenienzadalKoso-
vo di albanesi, che nulla tranne i do-
cumenti potrebbe distinguere dai lo-
ro connazionali provenienti dall’Al-
bania. I kosovari (veri o presunti)
vengono quindi dirottati per i neces-
sari accertamenti, insieme ai clande-
stini provenienti da altre parti del
mondoal centro diaccoglienzaRegi-
naPacisdi SanFoca,gestitodalladio-
cesi di Lecce, nel quale ieri sera erano
ospiti 176 persone, curdi per due ter-
zi, e poi cittadini della Jugoslavia, sia

albanesi delKosovo che slavi ezigani
del Montenegro. Il centro (nel quale
lacuriahaprovvedutoadimportanti
lavori di ristrutturazione e adegua-
mento) è ancora l’unico in funzione
nel Salento: solo due giorni fa è stato
resodisponibile il finanziamentone-
cessario a riattare i locali messi a di-
sposizione ad Otranto per la realizza-
zione di un secondo centro che in
prefetturaaLeccecontanodimettere
in funzione per l’autunno. Problemi
eobiettivipraticidichidatreannior-
mai fa i conti con l’immigrazione
clandestina. Se si esclude la crisi del
marzo scorso, non ci sono fiammate
né recrudescenze, e ogni giorno di
marebuono,estateoinvernochesia,

in Puglia dai cento ai duecento clan-
destini incappano nel dispositivo di
controllo delle coste messo in atto
dalle forze dell’ordine, e del quale fa
parte anche il distaccamento di fi-
nanzieridi stanzaaDurazzo.«Quello
dispiegato nel Basso Adriatico è un
dispositivo efficiente» ha detto ieri il
sottosegretarioall’InternoGiannico-
la Sinisi, e i responsabili locali delle
forze dell’ordine ritengono che or-
mai il numero di chi riesce a sfuggire
ai controlli sia inferiore a quello dei
fermati. «Un efficienza che ha co-
munque i suoi drammatici costi», fa-
cevano però notare ieri alla curia di
Lecce, ricordando l’uccisione di un
albanese, colpito a morte dopo aver

tentato di sfuggire ad un posto di
blocco anticlandestini. Una amara
constatazionecheèforseallabasedel
nuovo appello dell’arcivescovo del
capoluogo salentino Cosmo France-
sco Ruppi, che chiede al governo ita-
liano un intervento deciso su quello
albanese perché si impegni «con de-
cisione per fermare l’esercito di scafi-
sti che lucrano milioni sulla pelle di
poveragenteespostaancheal rischio
della vita». E di fronte allo stillicidio
quotidiano dei gommoni che parto-
noliberamentedaValonaedaSaran-
daèdifficiledartortoaRuppi.

Luigi Quaranta
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frastagliate
dell’isola in
quellazona
hannoimpedito
agli immigratidi
raggiungere la
riva. I corpi sono
stati recuperati

Carabinieri controllano dei profughi nel Salentino Caricato/Ansa

Non voleva prostituirsi. Non voleva cedere alle minacce.
Così si è uccisa, impiccandosi in mezzo alla strada. Una
giovane prostituta bosniaca, priva di documenti è stata
trovata impiccata con una corda di nylon ad un albero
in una strada alla periferia di Perugia: indagando su
questa vicenda avvenuta nei giorni scorsi, ma resa nota
solo ieri, la squadra mobile della questura ha fermato
due connazionali della donna per istigazione al suicidio
e sfruttamento della prostituzione. La prostituta
bosniaca, clandestina, si sarebbe trovata al centro di
minacce e pressioni che hanno riguardato anche la sua
famiglia in Bosnia.
Qualche mese fa sua sorella si era suicidata per lo stesso
motivo. Proprio questo - pensano gli inquirenti -
l’avrebbe spinta a seguire la stessa sorte.
Gli inquirenti perugini avrebbero anche individuato un
vasto giro di sfruttamento di prostitute fatte arrivare in
Italia per poi mandarle sui marciapiedi di Perugia.

Non voleva prostituirsi
suicida giovane bosniaca

Un gruppo di clandestini appena recuperati dalla Marina italiana sulle coste siciliane Ansa

L’ANALISI Il sindacato di polizia
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«Solo il carcere non risolve
i problemi sociali nelle città»
ROMA. Una ragazza ferita nel cor-
sodiunasparatoriaperstradaaTo-
rino. Luoghi delle metropoli sot-
tratti alla legalità dagli spacciatori,
dal racketdellaprostituzione. Icit-
tadini hanno paura - narrano le
cronache - e puntano l’indicecon-
tro i nemici della sicurezza indivi-
duati, quasi sempre extracomuni-
tari, in Italia clandestinamente.
Spesso, comecitanella suarelazio-
ne lacommissioneAntimafia,nel-
le mani delle organizzazioni ma-
fioseche«ostacolanoilprocessodi
integrazione economica e sociale
degli immigrati».Chehannobiso-
gno di questa «carne da macello»
per i propri affari illegali, per una
formadicontrollodel
territoriocriminale.

«Il primo punto è
non sbagliare, non
confondere l’immi-
grazione con la crimi-
nalità», risponde Lui-
gi Notari, della segre-
teria nazionale del
Siulp, il sindacato
unitario di polizia.
«La leggeladevonori-
spettaretutti -aggiun-
ge - perché non biso-
gna sottovalutare la
richiesta di sicurezza
che ci viene dai citta-
dini, soprattuttodalle
grandi città. Ma non dobbiamo
neanche fare l’errore opposto, im-
mettere paure ingiustificate tra la
gente, perché la gente che ha pau-
ra è più dominabile e influenzabi-
le. In questo hanno una responsa-
bilità anche i media che talvolta
amplificano a dismisura degli epi-
sodi e ne dimenticano altri, inve-
ce, importantissimi per la crescita
diunaculturadellalegalità».

Secondo l’Antimafia, comun-
que, l’azione di repressione verso
una criminalità legata agli immi-
grati clandestini è notevole. Le ci-
fre parlano chiaro: dal 1990 al

1995 i detenuti stranieri entrati
nelle carceri italiane sono aumen-
tati da 9mila a 23mila. «L’attività
repressiva, da sola, non basta. De-
ve andare insiemealleattività san-
zionatoria e sociale - dice ancora
Notari - E non serve, e si vede, la
corsa alla carcerazione. I problemi
socialinonsirisolvonocomenegli
Usa con il carcerario. Io vedo inve-
ce una tendenza aconfondere,per
esempio, il tossicodipendentecon
il vagabondo o con lo spacciatore.
Grosso errore. Bisogna stare sem-
pre attenti a non semplificare i fe-
nomeni. E in questo grande atten-
zione la devono fare le forze di po-
lizia,maancheimedia. Iodicoche

la sicurezza è un dirit-
to che però deve di-
scendere da una cul-
turadellalegalità».

E gli organici? Già,
gli organici. Proprio
ieri, inaugurandouna
nuova caserma-scuo-
laaPescarailcapodel-
la polizia Ferdinando
Masonehaannuncia-
to entro il Duemila
ben 8000 agenti in
più sulle strade e 200
nuovi dirigenti. Se il
problema è quello dei
numeri, ecco la rispo-
sta.Mabastaper risol-

vere la questione della sicurezza?
Forse no. «Ben vengano nuovi
agenti - rispondeNotari -mailpro-
blema maggiore è quello della di-
slocazione territoriale delle forze
di polizia. Delle scelte necessarie
che dovranno essere fatte per ade-
guare l’azionedicontrasto inItalia
agli standard degli altri paesi euro-
pei.Oggiilcapohainauguratouna
nuovascuola,marispettoalpassa-
to che cosa è cambiato? Niente,
sulla formazione degli agenti sia-
mo all’età della pietra. Eppure la
società è cambiata, i problemi che
si pongono sono talmente diver-

si...»
Tra le cose che cambiano c’è l’u-

nione dell’Europa che evidente-
mente muta il senso generale del-
l’azione di polizia. Anche se, leg-
gendo le parole di Hartmut Nas-
sauer, non sembra che la situazio-
ni nelle altre grandi metropoli eu-
ropeesiamoltodiversa:«L’opinio-
ne pubblica registra con allarme
non solo l’aumento della crimina-
lità, ma anche la tendenza all’uso
di violenza in strade e piazze. La
paura della criminalità ha datem-
po cominciato a influire sulle abi-
tudini di vita, quindi a limitare la
libertàpersonaledeicittadini.Nel-
legrandi cittàvi sonoquartieri che
al calar della notte non sono più
accessibilipericomunicittadini».

Allora come si fa? «Se si vuole
elevare il parametro di sicurezza è
opportuno investire. Là dove noi
realizziamo degli investimenti, si-
curamente eleviamoil livello di si-
curezza,quanto menosotto ilpro-
filo qualitativo», ha dichiarato il
vicecapo della polizia Gianni De
Gennaro, partecipando al conve-
gno organizzato dal Siulp a Croto-
ne su: «Contratto d’area, un’occa-
sione di sviluppo, legalità e sicu-
rezza». «Capacità di operare con
mezzi tecnologici più evoluti e di
risolvere alcuni problemi di siner-
gia sul territorio tra le forzedi poli-
zia», ha poi affermato De Genna-
ro, spiegandocosì lo sforzo incuiè
impegnato lo Stato per assicurare
uno sviluppo del Mezzogiorno
chenonsia ipotecatodallapresen-
za della criminalità. Così De Gen-
naro. Notari invece: «Certo, di ri-
sorse ne sono investite proprio
tante. Bisogna vedere come, se più
per la sicurezza militare che per
quellaquotidiana,metropolitana.
Il futuro è lì, in come si risponderà
alla richiesta di sicurezza e legalità
nellegrandimetropoli».

Antonio Cipriani

Il ministro
dell’Interno
Napolitano; a lato il
sindaco di Torino
Castellani e in alto
Federica Ferrero la
giovane ferita
gravemente la notte
scorsa nel
capoluogo
piemontese

Un albanese riconosciuto da alcuni testimoni. Vertice tra Castellani e Napolitano

Studentessa ferita a Torino, un fermo
Migliorano intanto le condizioni di Federica Ferrero. L’extracomunitario è accusato di tentato omicidio.

L’Antimafia
«Iclandestini
extracomunitari
sononellemani
dellacriminalità
organizzatache
neostacola
l’inserimento
sociale»

TORINO. Esprimonosoddisfazione
ametàgliuominidellasquadramo-
bile di Torino, diretti da Salvatore
Mulas. Trentasei ore di indagini a
tappeto, in una girandola di testi-
monianze e perquisizioni nel mon-
do delladroga edellaprostituzione,
hanno prodotto un primo impor-
tante risultato: un uomo, un alba-
nese di 23-24 anni è stato fermato.
Riconosciuto da alcuni testimoni,
sarebbeunodegliautoridellaspara-
toria in cui è rimasta vittima dome-
nica notte, ferita gravemente, Fede-
rica Ferrero, la giovane studente di
Psicologia. Colpita da un proiettile
vagante, mentre si trovava sulla li-
neadi fuoco,FedericaFerreroèrico-
verata nel repartodi terapia intensi-
va dell’ospedale Molinette di Tori-
no. La pallottola le ha lacerato i pol-
moni, fegato e arteria addominale.
Sottoposta ad unintervento chirur-
gico di otto ore, le sue condizioni
permangono critica. Nell’ultimo
bollettino, emesso dalla direzione

sanitaria nel tardopomeriggiodi ie-
ri, è filtrato un cauto ottimismo. Di
lei, il vicesindaco di Torino, Dome-
nico Carpanini, ha detto: «Federica
raccoglietutte leesigenzedisicurez-
za.E tutte le ragionidellasolidarietà
edellalegalitàstannonellasuastan-
zadirianimazione».

Intanto, negli ufficidellaQuestu-
ra, l’albanese fermato avrebbe co-
minciato a raccontare alcuni parti-
colari dell’agguato teso in piazza
Carducci per un regolamento di
conti. E, probabilmente ad indicare
i nomi dei complici e della vittima
designata. La dinamica dello scon-
tro a fuoco, quella ricostruita ieri
l’altro, presenta una sola variante:
ad impugnare learmisarebbero sta-
te più di due persone, un paio certa-
mentescesodaun«Fiorino»,unter-
zocheavrebbeinseguitol’uomonel
mirino, fuggitoversoilbar«Lamela
stregata», verso cui si stava dirigen-
do nel medesimo istante Federica
Ferrero. Obiettivo dunque del

«commando» un altro albanese da
punire per uno sgarbo. Droga? Pro-
stituzione? L’una e l’altra, secondo
la Squadra Mobile torinese, da cui
parte un nuovo allarme: «La situa-
zione è al limite diguardia. I profitti
derivati dalla prostituzione ne ge-
nerano altri legati alla droga e si è in
presenza di cifre stratosferiche, più
di quanto si è forse disposti ad am-
mettere». Un problema nel proble-
ma sul fronte della microcriminali-
tà, che ieri si nuovamente trasfor-
mata in «casus belli» politico all’or-
dinedelgiornonellasedutadelcon-
siglio comunale di Torino. Assente
il sindaco Castellani, che ieri sera,
dopoaver incontratoinprecedenza
il sottosegretarioallapresidenzadel
Consiglio Micheli, ha avuto un col-
loquio con il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano, è toccato al vi-
cesindacofronteggiare leargomen-
tazioni delle opposizioni di centro
destra e della Lega. Quest’ultima,
ovviamente, non ha perduto occa-

sionedirilanciarela«mobilitazione
delle camicie verdi», aggiungendo
un inutile tocco di ilarità ad una si-
tuazione grave, che non merita
spettacoLarizzazioni. Moderate, in-
vece, le reazioni del parlamentare
RaffaeleCosta,chehasuggeritouna
sorta di rapido censimento degli
extracomunitari clandestini da
espellere immediatamente. Altri
hanno riproposto l’ipotesi delle
«ronde». Dura all’opposto la posi-
zione di Alleanza Nazionale, che ha
scaricato tutte le responsabilità su
Questura e Pubblica amministra-
zione, accusate di «lassismo».Accu-
se che ovviamente hanno prodotto
un’eco sgradevole nel palazzo della
Questura, ieri al centro di un lungo
vertice tra il questore Francesco Fa-
randa il capo della squadra mobile
Salvatore Mulas, il vice capo della
polizia Rino Monaco e il direttore
delloScoSandroPansa.

Michele Ruggiero


